
Stock di falsi 
Leonardo e Manet 
per i musei 
dei paesi africani 

• • MIMA Caravaggio. Raffaello, Canaletto. 
Modigliani, Van Gogli, Monet. Però falsi Li am
mireranno nei musei pubblici i cittadini di Costa 
d'Avorio, Lagos e Nigeria. \JC ambasciale dei tre 
paesi (secondo l'AdnKronos) hanno commis
sionato a Daniele Donde, mercante del «falso 
doc» -i l falso cioè che si dichiara tale- stock di 
imitazioni dei capolavori. Da esporre nelle gal
lerie in mancanza degli originali. 

La riscoperta 
del «dono» 
Oggi convegno 
a Salerno 

• • Che ruolo riveste «il dono», cellula primi
tiva di ogn' rapporto umano, nella vita socia
le, affettiva e simbolica' È il tema di un conve
gno indetto dall'Università di Salerno e dall'I
stituto per gli studi Filosofici. A Salerno e Na
poli, ci saranno tra gli altri studiosi come Cail-
lé, Agamben, Paolo Fabbri, Cacciari, Maria 
Paola Fimiani. 
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«No, la crisi non è 
colpa dei tedeschi» 

AGNES HELLER 

Soros sbaglia, i costi 
dell'unificazione erano 
inevitabili. Averla fatta 

prima del golpe in Russia 
è stato provvidenziale 

' M George Soros, il plurimiliardario, investi
tore internazionale e filantropo americano, 
verso la fine di settembre presso l'Istituto 
Aspen in Germania ha fornito una brillante 
lettura delle cause di quella che egli definisce 
la «disintegrazione europea». Il suo è un pare
re che menta particolare attenzione. Mentre i 
geni della finanza del diciannovesimo secolo 
Ci Rotschild a Parigi e Londra, i Bleichroeder a 
Berlino che, a dispetto dei meriti e di una «no
biltà» faticosamente guadagnata, rimanevano 
pur sempre degli ebrei, a malapena tollerati 
dalla «buona società») rimasero sostanzial
mente estranei alle culture nelle quali aveva 
accumulato le loro fortune, Soros, ebreo di 
origine ungherese, si è formato nell'epoca 
dell'emancipazione e in presenza di una co
scienza individuale e collettiva emersa nel do-
po-Olocausto. Di conseguenza si sente in pa
tria tanto negli Stati Uniti quanto in Europa, 
una Europa che auspica forte e unita. Non ha 
alcun complesso di inferiorità. Sul piano dei 
valori l'impegno di George Soros, che una vol
ta ebbe a definirsi un «filosofo mancato», nei 
confronti di quella che (ispirandosi a Karl 
Popper, guida intellettuale dei suoi anni gio
vanili) definisce «società aperta», è un impe
gno particolarmente convinto. Per questa ra
gione per decenni ha appoggiato la dissiden
za in tutto l'Est europeo tramite la rete delle 
sue fondazioni nelle quali ha investito centi- • 
naia di milioni di dollari. Soros deve il suo 
enorme successo alle sue straordinarie capa
cità speculative, sem
pre che non si di- • 
mentichi che la paro
la «speculatore» (che 
Soros usa con sottile 
autoironia) ha -un 
duplice significato, il 
secondo dei quali fa 
riferimento alla capa
cità di teorizzazioni 
astratte sulla - base . 
delle quali compie le 
sue scorrerie sui mer- ' 
cati finanziari. Ed è • 
per questo • motivo 
che la sua conferen- • 
za all'Istituto Aspen 
riveste il massimo in
teresse. ; 

Soros muove dal 
fatto che la «disinte
grazione europea», a • 
suo giudizio ormai in 
fase di accelerazio
ne, ha avuto inizio 
quando il «quasi-
equilibrio» dell'eco
nomia europea è sta
to sostituito dallo 
«squilibrio dinami
co». E questo cam
biamento di direzio
ne ha una data preci
sa: la caduta del mu
ro di Berlino e i primi 
passi della riunifica
zione della Germa
nia. Questa occasio
ne storica, afferma 
Soros, avrebbe potu
to essere sfruttata in ' 
molti • modi . e, co
munque, in maniera 
più felice (Soros non 
crede nelle «leggi fer
ree» dell'economia). 
Vediamo invece co
me sono andate le 
cose: «Il governo te
desco sottovalutò 
colpevolmente il co
sto della riunificazio
ne e, in ogni caso, 
non era disposto a 
pagarlo aumentando 
la pressione fiscale o 
riducendo la spesa 
pubblica in altri set
tori. Ne risultarono tensioni tra Bundesbank e 
governo su due piani: da un lato il governo agi 
in aperta contrapposizione rispetto alle indi
cazioni della Bundesbank, dall'altro ad una 
politica fiscale poco rigorosa - vale a dire ad 
un enorme disavanzo di bilancio - non pote
va non corrispondere una durissima politica 
monetaria allo scopo di ristabilire l'equilibrio 
monetario... La Bundesbank aveva il compito 
istituzionale di difendere il valore del marco e 

10 fece con il massimo zelo. Portò il tasso a 
breve al 9,70% con conseguenze disastrose 
per gli altri membri dello Sme. In altre parole, 
la politica monetaria che si proponeva di ripri
stinare l'equilibrio interno creò profondi squi
libri in seno al Sistema monetario europeo... 
La stretta monetaria imposta dalla Bunde
sbank fece precipitare l'Europa nella più pro
fonda recessione dalla fine della seconda 
guerra mondiale». 

Soros, parlando della crisi creata dai costi 
della riunificazione tedesca, indica cinque 
elementi i cui effetti nsultano moltiplicati dalle 
loro interazioni. Il primo è la recessione con 
tassi di disoccupazione macellabili, in modo 
particolare in Spagna, Belgio e Francia (in 
questo ordine). Il secondo è lo sfaldamento 
dello Sme che mette in pericolo il Mercato Co
mune. Il terzo va individuato nelle politiche 
economiche e monetarie sbagliale di diversi 
governi (in primo luogo quello tedesco ma. 
anche quello britannico e quello Irancese che 
voleva difendere il «franco forte» a tutti i costi 
mentre, sottolinea Soros, «il solo modo per 
avere un franco forte è una economia forte»). 
11 quarto, e sorprende che questa dichiarazio
ni' sia stata rilasciata da un importante opera
tore fli mercato, consiste negli errori del mer-
> .ito chi- «sono andati ad aggravare gli errori 
rlclle .intoril.i nel creare uno squilibrio dina-
in* o« Il quinto elemento viene definito da So
ros «l'amplificatore emotivo»; in altre parole. 
I»' r<M/iorii scomposte di diversi esponenti di 

Dall'alto, Agnes Heller e II finanziere ungherese Soros 

alto livello dei governi e della Comunità euro
pea pronti a scambiare per complotti le ten
denze finanziarie. 

Soros indica senza esitazioni quello che ri
tiene l'unico rimedio: dal momento che la si
tuazione europea è di squilibrio dinamico, l'o
biettivo della moneta unica invece di essere 
differito nel tempo o raggiunto gradualmente 
va accelerato. Ovviamente sì tratta di una ipo
tesi che molti avversano duramente. Nella po
sizione della Bundesbank convergono due 
funzioni contrapposte e inconciliabili: quella 
di guardiano della forza del marco e quella di 
massima autorità, della moneta cardine dello 
Sme. Osserva saggiamente Soros che la Bun
desbank ha sciaguratamente trascurato il se
gnale di allarme lanciato da Keynes all'epoca 
dell'accordo di Bretton Woods in merito «al
l'esigenza di simmetria tra forti e deboli». Se la 
sua proposta venisse accettata, Soros ritiene 
«che il resto dell'Europa si riprenderebbe, in 
un primo momento a spese della Germania, 
la quale però, dal canto suo, finirebbe per 
trarre vantaggio dalla ripresa». 

Manca in questa brillante diagnosi la di
mensione politica. Questo vuoto potrebbe es
sere il pretesto per un attacco indiscriminato 
alla Germania, secondo una precisa propen
sione del resto d'Europa. Per dirla in parole 
semplici: tra la fine del 1989 e l'inizio del 1990, 
Kohl non poteva che comportarsi come si è 
comportato. Mentre il glorioso 1989 volgeva al 
termine era chiaro a tutti gli osservatori attenti 

che il potere di Gor-
baciov sull'apparato ' 
del partito e sull'eser
cito era puramente 
nominale. Per i buro
crati di partito era un 
perdente, se non ad
dirittura un traditore 
che aveva perduto 
quanto Stalin aveva 
conquistato e Brez
nev consolidato: 
l'Europa orientale e, 
in particolar modo, il 
premio più impor
tante della guerra vit
toriosa, cioè a dire 
una parte della Ger
mania. (A Budapest 
all'inizio del 1991 ho 
avuto occasione di 
parlare con un diplo
matico sovietico il 
quale mi ha detto 
senza mezzi termini: 
non avremmo mai 
creduto che le cose 
sarebbero arrivate a 
questo punto). Gor-
baciov veniva tollera
to come figura rap
presentativa, le cui 
direttive venivano 
apertamente disatte
se, solamente perché 
i burocrati di partito 
ritenevano che fosse 
l'uomo adatto ad 
estorcere all'Occi
dente ingenti somme 
di denaro e perché la 
pensava come loro 
riguardo al manteni
mento dell'Unione. 
Ma al di là delle in
tenzioni, la voglia di 
colpo di Stato cresce
va ed era ormai solo 
questione di tempo. 
(E nessuno avrebbe 
potuto prevedere il 
dilettantismo dei co
spiratori eredi di Le
nin e Trotsky). 

Cosa avrebbe po
tuto fare in questa si
tuazione un cancel
liere tedesco? In caso 

di riuscita del colpo di Stato la riunificazione, 
cui la storia aveva aperto la strada in maniera 
imprevista e provvidenziale, sarebbe stata an
cora una volta rinviata alle calende greche. E 
sebbene l'opinione pubblica tedesca fosse al 
riguardo spaccata, non di meno non avrebbe 
perdonato al cancelliere di aver perso l'auto
bus. Ma, cosa ancor più importante, il succes
so di un colpo di Stato neostalinista, unita
mente al problema delle masse di tedeschi 
dell'Est (al cui massacro da parte dell'Armata 
Rossa nessun governo tedesco avrebbe potu
to assistere impassibile), costituivano la ricet
ta perfetta di una situazione pre-terza guerra 
mondiale, ancor più della crisi di Berlino o 
della crisi dei missili a Cuba. Il governo tede
sco doveva agire in maniera risoluta e radica
le. Un processo di riunificazione rapido e pro
fondo che facesse apparire l'unità della Ger
mania come un «fatto compiuto» rappresenta
va la migliore garanzia rispetto al pericolo 
mortale che incombeva sul cuore dell'Europa. 
In questo senso il costo della riunificazione te
desca va visto come il prezzo da pagare per il 
crollo del regime sovietico, per la fine della 
guerra fredda e persino per la fine vera, a lun
go ritardata, della seconda guerra mondiale. 
Per questo la Germania non può essere il solo 
capro espiatorio dell'attuale, difficile situazio
ne dell'Europa. 

Al contempo l'Europa non può pagare lutto 
il prezzo di una questione che è prevalente
mente tedesca. Non saprei dire se la proposta 
di Soros consistente nell'accelerare l'introdu
zione di una moneta unica sia fattibile (e se 
sia utile come egli sostiene). So però che è 
giusto ciò cui Soros allude, il suo fare riferi
mento a Keynes e all'esigenza di simmetria tra 
forti e deboli, pur se si è costretti a pagare tem
poraneamente il prezzo pagato dalla Germa
nia. Dobbiamo aiutare i tedeschi a pagare il 
costo della riunificazione della Germania. 

* Traduzione prof. Carlo Antonio Biscotto 

Los Angeles, al Moca 
in una memorabile 
mostra rivive il 
genio del musicista 
e pittore morto un 
anno fa. Curata da lui 
stesso, propone opere 
sue e di autori da 
lui amati. Da Thoreau 
a Rauschenberg, in un 
museo rotante secondo 
le leggi delTì Ching 

John Cage in una immagine 
di qualche anno fa Sotto: 
il profilo notturno dei grattacieli 
di Los Angeles 

A casa di John Ca 
Wm LOS ANGELES. Il Museo 
d'Arte Contemporanea, in si
gla chiamato Moca, marrone 
come una tazza di caffè fra i 
grattacieli della città bassa, di
stanti quanto basta uno dal
l'altro per non cancellare la 
sagoma delle montagne, si di
stingue da molti anni per le 
mostre che fanno scandalo. 
Una che ci riguardava è stata 
la prima grande retrospettiva 
di Mario Merz, quando ancora 
nessun museo italiano si era 
deciso a muovere un passo al
trettanto doveroso e opportu
no. L'anno scorso le polemi
che hanno infierito su Heller 
Skelter, Arte a Los Angeles ne
gli anni 90. Orrori e debolezze 
della nostra società erano 
messi in mostra senza veli; de
nunciati e derisi dagli artisti, 
accolti con malagrazia dal 
pubblico. 

Quest'anno è il turno di Ro-
lywhotyouer A Circus. John 
Cage è ancora con noi. La 
mostra è memorabile, una ri
voluzione: pensata e seguita 
da John Cage (in seguito a 
una proposta del Moca) fino 
al giorno della sua morte, cir
ca un anno fa. La curatrice Ju-
lie Lazar e lo staff del Museo 
l'hanno allestita con humour, 
con rigore e con distacco, co
me Cage avrebbe voluto. Ma 
la novità principale è che du
rante la visita sì dimentica il 
«museo», quel posto dove si 
entra con la mente e lo spirito 
preparati a subire il genio, la 
grandezza, la superiorità tec
nica e intellettuale di artisti 
consacrati dall'Istituzione. 

Per metterci la sua mostra, 
John Cage ha trasformato l'i
dea stessa del museo, dell'og
getto da museo, della gente 
che lo fa e di quella che lo 
guarda. «John Cage, chi era 
costui?». È stato un musicista, 
un poeta, un sorriso aperto, 
una voce chiara, il nemico di 
qualunque abitudine e con
venzione, il filosofo del silen
zio, dello streamsbecoming, 
che è il corso del divenire se
gnato dal caso. 

«Ebbene - diceva alla cura
trice - l'equivalente visivo del 
silenzio è il niente da vedere. 
Questa sarà la nostra mostra». 

E questa è la recensione di 
Rofywholyover, interrotta più 
volte da frasi scritte o dette da 
Cage. Il quale è nato a Los An
geles, e qui rivive. L'ambiente 
è suddiviso in tre spazi, tre se
zioni distinte. La prima è una 
stanza di soggiorno con qua
dri e oggetti alle pareti, qual
che scultura, due lunghi tavoli 

di legno rosso della California, 
con sedie, e due grandi cas
settiere. Qualche albero, pie
tre per terra. C'è una bella lu
ce che piove dall'alto. Le 
scacchiere sono pronte sui ta
voli; ci si siede, si gioca. 1 testi 
di Cage accompagnano il visi
tatore. 

•Mio padre era un invento
re. Mi diceva che, se qual
cuno afferma die •non sì 
può; questa e l'indicazio
ne della cosa da fare. Dice
va anche che la mamma ha 
sempre ragione, andie 
quando ha torto.-

La seconda stanza è la gal
leria dei disegni e dipinti di 
Cage. Al centro, in una teca, 
un quaderno autentico di Da
vid Thoreau scritto a penna 
(Thoreau 6 l'aulore del Sag
gio sulla disobbedienza civi
le), aperto su due fogli che, 
probabilmente, parlano di 
una pianta, visto che il dise
gno di una foglia occupa mez
za pagina. La scrittura otto
centesca è illeggibile. Alle pa
reti, le pennellate di John Ca
ge sulla carta da musica sem
brano suoni annotati, note 
che si espandono. Ma, legger
le, come si fa? Grammatica, 
sintassi della composizione, 
teorie tradizionali, non sono 
rispettate. 

•Dopotutto, forse non c'è 
messaggio. In tal caso si eli
mina la preoccupazione di 
replicare. Come disse la si
gnora: •Bene, se non <> arte, 
allora mi piace: 

La terza stanza, la più gran
de, è la galleria delle opere di 
arte visiva che sono state una 
parte essenziale della vita di 
Cage. Le conferenze e gli scrit
ti sugli artisti che amava, co
me Jasper Johns, o Robert 
Rauschenberg, sono una mi
niera di nflessione e di inven
zione teorica. Testi di un uo
mo attraversato e influenzato 
da tutti i casi della vita, un uo
mo che si costruiva la pazien
za per accettarli. Come nei 
due spazi precedenti, la di
sposizione dei quadri è stra
na Come voluta da nessuno 
È il computer programmato 

Al «Moca» di Los Angeles, Rolywhofyover A Circus, 
una mostra memorabile, omaggio postumo a John 
Cage. Ideata e organizzata dallo stesso musicista e 
pittore, morto un anno fa, espone opere sue accan
to a quelle degli artisti, come Robert Rauschenberg, 
che più amava. Invenzione straordinaria, l'allesti
mento: una mostra mobile, rotante secondo la logi
ca dell'I Ching, che stravolge l'idea fissa di «museo». 

ROSANNA ALBERTINI 

da John Cage, secondo la lo
gica dell'/ Ching, che decide 
ogni giorno della mostra se e 
dove esporre ogni singola 
opera fra le 158 selezionate. 
Decide a che ora un quadro 
scompare e un altro cambia 
posto. La coreografia della 
stanza si modifica di ora in 
ora, le opere danzano intomo 
al pubblico fra le mani in 
guanti bianchi del personale 
del museo. «È la prima volta -
dice John Bowsher traspor
tando una scala - che viviamo 
nella mostra assieme al pub
blico, molta gente ci chiede 
chiarimenti, e poi lavoriamo, 
ma senza correre mai, il pro
gramma regola i tempi in mo
do generoso» Due computer 
sono a disposizione per gio
care con suoni e parole. Si 
può comporre, ascoltare, sce
gliere una conferenza o un 
concerto, se il programma lo 
consente. Il passaggio mecca
nico dalla scelta all'effetto è 
frustrato il più delle volte: «Per 
oggi, il pezzo richiesto non è 
disponibile». La macchina di
venta ineluttabile come il ven
to ola pioggia. 

•Sto cercando di consultare 
le mie abitudini visive, e di 
contrastarle, in cerca di una 
maggiore freschezza, come 
se quello che sto facendo 
non mi fosse familiare. -

Si è liberi soltanto di ascol
tare il silenzio, lo spazio di 
tempo che sembra vuoto per
chè non siamo abituati a pre
starvi attenzione. John Cage 
lottava contro le abitudini os
sificale, in arte come nella vi
ta. Non si sentiva diverso dal 
resto dell'umanità, sapeva be
nissimo che vivere ogni cam
biamento in maniera coscien
te è una delle cose più difficili 
e dolorose. Per questo utiliz
zava sistematicamente l'I 
Ching, il primo fra i libri sucri 
della cultura cinese, per anti

chità e importanza storica. 1 
cinesi lo interrogano da mi
gliaia di anni per sentirsi ca
paci di plasmare il proprio de
stino personale, in armonia 
con il ciclo naturale delle co
se, quale che sia il disordine o 
l'oppressione politica circo
stante. Nella nostra civiltà, 
John Cage lo interrogava per 
darsi la forza di vivere il pro
gresso della sua arte come 
una crescita interiore, e realiz
zare un compito estremo di li
bertà creativa, che non si la
scia incidere dalle spinte per
verse di tanti poten. 

•L'arte, invece che un og
getto fatto da una persona, 
e un processo messo in mo
to da un gruppo di gen
te...-. •• -

Ricominciamo dalla prima 
stanza: c'è chi apre i cassetti, 
tira fuori libri, cataloghi, spar
titi musicali; chi alza gli occhi 
per scoprire gli oggetti intor
no. Sono disparati: un cielo 
azzurro di Ed Rusha quasi al 
limito del soffitto, una cravatta 
dipinta da Salvador Dalì, un 
(limino giapponese del '43 
molto quieto di neve che fioc
ca, una scatola francese del 
1820 per guardare una imma
gine piatta in tre dimensioni, 
una maschera africana, il cra
nio di un elefantino, il busto 
usato da Ingrid Bergman in 
Cactus Flouxr, un paesaggio 
di Constable. Gli oggetti - per 
Cage vanno chiamati così, 
perché sono dati di fatto, non 
simboli - sono in tutto 22, 
scelti fra le migliaia offerti da 
130 musei nel raggio di 30 mi
glia dal Moca. Nessuna rela
zione di senso fra queste 22 
cose Siamo tagliati fuori dalla 
possibilità di collcgarlc. Eppu-

disordine è armonioso, 
come la musica di Cage. 

•Dopo due anni di studi 
musicali con Arnold 

Sdioenberg fu chiaro per 
entrambi che non sentivo 
l'armonia. L'armonia, per 
Schoenberg, non era colo
re, era strutturale. Era il 
mezzo per distinguere una 
parte della composizione 
dall'altra. Così Schoenberg 
disse che non sarei mai sta
to capace di scrivere musi
ca.-

Colpo di genio, il nocciolo 
di mandorla offerto dal Mu-
seum of Jurassic Technology. 
11 millimetri per33. È infilzato 
in uno spillo: la legenda lo de
scrive come una rara scultura 
microscopica con paesaggio 
fiammingo in primo piano, 
una ventina di animali sullo 
sfondo e nel mezzo la crocifis
sione con Longinus che tra
passa le costole di Cristo. La 
legenda sta all'osso scolpito 
come la leggenda alla fanta
sia. John Cage deve aver riso a 
pieni polmoni. 

I quadri della galleria gran
de non soltanto ruotano, sono 
anche solo numerati. Per sa
pere il nome dell'autore si 
consulta un mazzo di fogli. 
Ma è meglio accettare la sfida: 
se si guarda con attenzione, si 
riconosce l'autore senza con
sultare l'elenco. Se l'autore è 
un artista che non conoscia
mo, tant'è, sarà l'opera a ren
dere il nome interessante. 

•Non potevo accettare l'i-
' dea accademica che la co

municazione era lo scopo 
della musica. Giacche mi 
accorgevo che, ogni volta 
che scrivevo intenzional
mente qualcosa di triste, la 
gente e i critici tendevano a 
ridere. -

In effetti non c'è niente da 
vedere. C'è da guardare, dal 
buio, come ciechi che torna
no alla vista, invece che scivo
lare visualmente sulle cose. In 
questa sala, la coerenza intel
lettuale di Cage è palpabile. 
Bianco, nero, grigio e altre tin
te sbiancate sono i colori do
minanti. Le strutture grafiche 
tendono all'espansione multi
pla In quasi tutte è assente il 
potere del centro. 

•Per conto mio, sarei pie
namente appagato dai 
quadri neri, purché dipinti 

da Rauschenberg. Ma. col 
passare del tempo, vedo 
che cambio: dopotutto il 
colore none male. -

Nella grande freccia di Ells-
worth Kelley, blu e verde, si ha 
l'impressione che uno spic
chio curvo di cielo spinga la 
terra verso l'alto. Tuttavia U 
convergenza è perfetta. Il cie
lo sposa la terra, come nel fa
moso quadro di Max Ernst, 
che aspetta pochi passi più 
lontano. Un «combine» di 
Rauschenberg: il vuoto deila 
tela è un silenzio terribile. La 
cornice di legno, con intagli a 
ricciolo vecchio stile, è adden
tata da una fascia di molle 
rugginose, e dal telaio di due 
piccole ruote nella parte alia. 
La tela bianca non è scompar
sa; è strizzata in mezzo al bu
co che sta al posto del quadro 
non diversamente da una ten
dina del treno. Una soneria 
morde l'angolo in basso a si
nistra, una scala monta sul la
to destro, La cornice-finestra 
che si affaccia sul presente è 
un ostacolo verticale che f 'n-
sce. La cornice non piani.1" 

•Dove comincia la bellez
za, e dove finisce' Il punto 
in cui finisce è quello in cui 
comincia l'artista -

Non piange nemmeno l'al
tra cornice dorata, quella sot
tile intorno al disegno di De 
Kooning cancellato da Rau
schenberg. Fantasma di un di
segno peggio che perduto, di
strutto. Anche l'arte muore, 
perché solo gli umani71 giochi 
del caso sono divertenti: sape
va il computer che avrebbe si
stemato uno accanto all'altro 
cinque opere tagliate in verti
cale da un fascio di luce7 

•L'arte moderna non ha bi
sogno di tecnica Siccome 
non ha a che fare con la pit
tura, la tecnica riguarda 
piuttosto dii sta guardando 
e chi ha dipinto Persone 
IM tecnica & come sono7-

Non resta che scoprire co
me siamo noi, in questa mo
stra. Ringraziando chi l'ha 
pensata e chi l'ha fatta. È un 
dono. 


